
ACCORDO Eni apre nuove frontiere produtti-

ve in Congo: conquista le sabbie bituminose

del Paese aggiudicandosi una concessione

che in prospettiva aumenterà le riserve mon-

diali del Gruppo e

apre la strada degli

oli non convenziona-

li: il Cane a sei zampe

si è infatti aggiudicato due aree
esplorative - le prime di questo
genere nel continente africano
-per lo«sfruttamentoe la ricer-
cadiolinonconvenzionali, at-
tribuitiaEnicondirittoesclusi-
vo».
Si tratta di aree su una superfi-
cie di 1.790 km quadrati con
sabbiebituminosecon«poten-
zialità»che,susoli100kmqua-
drati, prevedono riserve com-
prese tra i 2,5 miliardi e i 500
milioni di barili.
Una stima che, proiettata nell'

intero campo, lascia prevedere
un forte aumento delle riserve
mondiali del Gruppo oggi in-
torno ai 7,5 miliardi di Boe tra
petrolio e gas.
La produzione inizierà nel
2011 per raggiungere i 40 mila
Boe entro il 2014.
Secondo Paolo Scaroni, ammi-
nistratore delegato dell’Eni,
l’accordo«aprenuove frontiere
per il settore degli oli non con-

venzionali» ed è frutto della
particolare filosofia di approc-
cio ai paesi petroliferi seguita
da Eni. «Noi ci mettiamo dalla
parte di paesi produttori - ha
spiegatoil topmanager - secon-
do una filosofia che possiamo
chiamare “matteiana”».
Nel quadriennio 2008-2011 la
società del cane a sei zampe in-
vestirà 3 miliardi di dollari nel
Paese africano per una produ-
zione equity pari a 150 milioni
di barili di olio equivalente.
Ma l'accordo con il Congo in-
staura anche un «nuovo mo-
dello di cooperazione» che in-
tegra al business tradizionale
«attività di sostenibilità nel ter-
ritorio e importanti iniziative
nel settore degli oli non con-
venzionali e delle energie rin-
novabili».
Gli altri pilastri dell'accordo
comprendono il progetto Fo-
od Plus Biodiesel e la realizza-
zione di una nuova centrale
elettrica da 450 MW.
Ilpianoindustriale siaccompa-
gna poi a importanti iniziative
disolidarietàsocialeedimiglio-
ramento dell'assistenza sanita-
ria all'infanzia nelle zone rurali
dellla repubblica del Congo.

Mamoli chiude e licenzia solo il delegato Fiom

L’azienda chiude un reparto e ricolloca tutti i lavoratori. Tutti
tranne uno, il delegato sindacale. Accade a Lacchiarella (Mi), dove la
Mamoli Rubinetterie, conosciuta anche per le sue esposizioni alla
Fiera di Milano, ha deciso di chiudere la fonderia e esternalizzare la
produzione. I sindacati si oppongono, ma la Mamoli va avanti. Così
dei 12 lavoratori interessati dalla chiusura del reparto, dieci vengono
ricollocati all’interno dell’azienda, ad uno viene offerto un altro lavo-
ro e all’altro - il delegato - vengono aperte le porte del licenziamento.
«Un atto grave, discriminatorio e lesivo della libertà e attività sindaca-
le», commenta la Fiom di Milano che in una nota ironizza sullo slo-
gan che campeggia sul sito della Mamoli: “Progettare il quotidiano,
renderlo migliore, innalzarne la qualità”. «Bell’innalzamento della
qualità...espellere un delegato particolarmente impegnato, tra l’al-
tro, nella vertenza in corso per il contratto integrativo». Anche per
questo, allo sciopero organizzato ieri dai dipendenti Mamoli hanno
partecipato delegazioni di altre fabbriche della zona. Tutti insieme a
presidiare i cancelli dell’impresa.
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Stm, a rischio
gli investimenti
previsti
per Catania

■ Alla sciopero del prosciutto,
indetto dagli allevatori italiani,
hanno già aderito aziende che
allevano oltre il 70% dei maiali
italiani (pari a 8,3 milioni).
«La protesta - ricorda Coldiretti
Emilia-Romagna - serve a de-
nunciare la situazione «in cui
quattro prosciutti su cinque
commercializzati in Italia ven-
gono importati, mentre il prez-
zo pagato agli allevatori italiani
è inferiore ai costi di produzio-
ne, che in questi ultimi mesi
hannoavutoforti aumentiper i
costi energetici edei mangimi».
«Di fronte alla insostenibile for-
bice tra prezzi alla produzione e
quelli al consumo, gli allevatori
- spiega Coldiretti - hanno deci-
so lamobilitazionecheconsiste
nel non consegnare alle indu-
strie di trasformazione le certifi-
cazionidiqualitàcheconsento-
no la produzione e la commer-
cializzazione della salumeria a
marchio d'origine».
Nelle ultime settimane i maiali
sono stati pagati alla produzio-
ne 1,08 euro al chilogrammo,
mentre il prezzo medio del pro-
sciuttopagato dal consumatore
è di 24,55 euro al chilogram-
mo. In seguito allo sciopero
noncisarannoprosciuttidiPar-
ma o San Daniele, niente cula-
tello di Zibello, niente salumi
piacentini.
Occorre anche - sostiene
Coldiretti -chesiaestesaallacar-
ne di maiale e ai suoi derivati
l'obbligo di indicare la prove-
nienza in etichetta, che al mo-
mento riguarda solo i salumi
Dop. È l'unico modo per regge-
re la concorrenza di 60 milioni
di cosce di maiale fresche im-
portate dall'estero, che spesso
sono spacciate per italiane.
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L’intesa raggiunta
prevede anche
interventi
di carattere
socio-sanitario

■ «È negativo il giudizio dei
sindacati catanesi sull'incontro
tenutosi ieri a Roma al Ministe-
rodelloSviluppoeconomicoin-
torno al caso St Microelectroni-
cs». Lo dice il segretario genera-
le della Fiom Cgil di Catania,
Tuccio Cutugno, secondo cui
non c'è conferma degli investi-
menti previsti nel polo etneo:
«La situazione - afferma Cutu-
gno - ci è apparsa più allarman-
te di quanto si temeva. La Nu-
monyx, nuova società frutto
della joint venture tra la St e la
Intel,hainsistitosuunaautono-
maposizione“dinonsudditan-
za” rispetto a quanto deciso ne-
glianniscorsidallaSt sugli inve-
stimenti catanesi. La società ha
dichiarato che la decisione stes-
sa dell'investimento su Catania
è da rivedere in ogni sua parte.
Tuttoèdestinato adessereazze-
rato, dunque. La Numonyx so-
stiene di non essere in possesso
dei soldi necessari all'investi-
mento».
Resta dunque in forse l'occupa-
zione di 1.220 lavoratori nel
CT6 (6 pollici). La St, intanto,
sta valutando la soluzione per
recuperare eventuali esuberi.
AnchelaUilèpreoccupata. Il se-
gretario provinciale della Uilm,
Matteo Spampinato, dichiara
che Stm «ha scaricato alla Nu-
monyx la questione irrisolta
dell'apertura del Modulo 6.
La richiesta è che il ministero
«convochi immediatamente
un nuovo tavolo di confronto
con Stm per il rispetto degli ac-
cordisottoscrittidallealtreorga-
nizzazioni sindacali soltanto
perchè contenevano precise in-
dicazioni su immediati investi-
menti produttivi, a garanzia di
almeno 700 posti di lavoro».
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